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Il 2011 è un anno importante per Turku, capitale della Finlandia fino al 1811: è questo l’anno in 
cui, con il progetto Turku on fire — gioco di parole con una radice lontana, la città è dichiarata 
«Capitale europea della Cultura».
	 Il tema del fuoco è così radicato nella storia e nella cultura del centro urbano da essere 
adottato quale slogan dell’evento; il significato è semplice: dall’incendio che colpisce la 
città nel 1827 e segna il suo declino, alla rinascita dalle proprie ceneri e affermazione come 
cenacolo culturale europeo.
	 A Turku l’incendio cancella quasi ogni segno dell’impianto urbano di origine medievale. 
Questo avvenimento, pur rappresentando un capitolo tragico, si rivela l’occasione per 
riplasmare completamente l’intero nucleo. Il grid plan, un modello planimetrico composto 
da isolati uguali inseriti in una maglia regolare ne è il risultato e Carl Ludwig Engel (1778-
1840), giovane architetto di origine tedesca, l’artefice.
	 Del nuovo progetto ciò che affascina sono le «eccezioni» a tale ricerca di regolarità, e tre 
sono i luoghi più significativi, i cosiddetti tradeoff places: la piazza (disegno dell’architetto), 
la stazione ferroviaria (progetto successivo) e il porto (preesistenza importante), ancora oggi 
confermati come centri cittadini e sede degli «scambi» fisici e culturali.
	 La candidatura di Turku come Capitale della Cultura 2011, oltre a sottolineare un forte 
desiderio di sviluppo urbano proiettato al futuro, rafforza anche il legame con la propria storia. 
Il tema proposto nella domanda inviata alla Comunità Europea è Turku on fire, uno slogan che 
si riferisce sia al Great Fire del 1827 sia alla volontà di imporsi come riferimento culturale.
	 Oggi la storia architettonica e urbana della Finlandia, e in particolare di questa città, 
è conosciuta principalmente per aver visto i natali di Alvar Aalto e per un florido scenario 
architettonico contemporaneo che in Scandinavia è stato solo marginalmente colpito dalla 
crisi edilizia degli ultimi anni. Da una parte, nelle riviste europee e nei libri d’architettura 
sono ancora frequenti i riferimenti agli architetti finnici di questo e dello scorso secolo, 
dall’altra la storia dell’urbanistica (se si esclude il più noto caso della capitale Helsinki) è 
ancora un campo poco studiato, per ragioni di distanza e forse ancor più di lingua.
	 Turku, proprio sfruttando l’occasione del grande evento culturale, tenta di colmare 
questa lacuna, riportando sulla scena europea un capitolo della storia della città così 
importante da aver, in larga misura, condizionato lo sviluppo urbano dell’intera Finlandia.

«turku on fire». il «grid plan» alle radici 
della città contemporanea

	

Annalisa Dameri
Anna Pichetto Fratin
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	 La città fra Settecento e Ottocento è totalmente ripensata entro i suoi confini urbani 
dall’architetto di origine tedesca Carl Ludwig Engel 1, che la trasforma in un vero e proprio 
modello per progetti successivi, ripreso con più o meno fedeltà in tutta la Finlandia per oltre 
cinquant’anni. Studiare i caratteri generali di questo nuovo disegno e approfondire la ricerca 
nei suoi punti più significativi, quelli dello «scambio» sia in termini fisici che culturali, 
mostra come il ripensamento di questa città, definita Finland’s gateway to the West 2, presenti 
aspetti a metà fra due culture, quella russa e quella europea, fra tradizione e innovazione, 
come tutte le città nate nella regione che Guido Zucconi definisce «terra di nessuno» 3, luogo 
dove si mescolano la civiltà urbanizzata latino-germanica e il mondo rurale slavo.
	 Il 4 settembre 1827 Turku è colpita da quello che oggi è ricordato come il più disastroso 
incendio dei paesi nordici e uno dei più devastanti d’Europa 4 (secondo solo a quello di 
Londra del 1666), che distrugge più di due terzi dell’edificato. La città, pur essendo uno 
degli insediamenti urbani più antichi di tutta la Finlandia, oggi mostra davvero poco di 
quello che era il suo aspetto originario: l’incendio ne cancella, infatti, quasi ogni traccia. 
Questo evento, se da una parte ha cancellato il tessuto storico del centro abitato, dall’altra 
ha segnato un cambiamento radicale nella concezione di progettazione urbana in Finlandia.
	 Il materiale archivistico reperibile sulla città prima del 1827 è davvero esiguo ed è 
conservato per la maggior parte fra il Turun Kaupunginarkisto (TKA, Archivio della città di 
Turku), il Turun museokeskus (TMK, Centro museale di Turku) e il Turun Ympäristötoimiola 
Kaupunkisuunnittelu (TYK, Ufficio per la pianificazione urbana di Turku).
	 Uno dei disegni più antichi, firmato dal geometra Olof Gagnius, risale al 1634 e 
riporta un’immagine della città ancora chiusa dal tracciato della cinta daziaria. Dalla 
fine del Settecento si susseguono diversi architetti che, in maniera più o meno incisiva, 
contribuiscono a ridisegnare la città: Anders Torstensson artefice del primo progetto di 
riforma urbana della città; Hans Hansson che conclude il lavoro del suo predecessore 
dandogli inoltre un assetto più regolare; e anche, l’architetto di origine italiana Carlo 
Bassi, primo sovrintendente (1810-1824) dell’ufficio dedicato all’edilizia pubblica della 
città, successivamente sostituito da Carl Ludwig Engel, giovane talentuoso che oscurerà 
completamente l’immagine e il lavoro del predecessore.
	 Engel è conosciuto per il progetto di Helsinki, capitale dal 1812 in seguito alla 
conquista russa che vede Turku troppo vicina all’antica madrepatria; meno noto è invece il 
piano ideato per quest’ultima città, dove ha occasione di mettersi alla prova come architetto: 
come lui stesso sostiene in alcune delle sue lettere private «solo a pochi architetti capita la 
fortuna di poter costruire un’intera città» 5.

1.	 Per approfondimenti vd. Nils Erik Wickberg, Carl Ludwig Engel, Helsinki, Frenckellin Kirjapaino Oy, 
1973; AA. VV., Carl Ludwig Engel, Helsinki, Finnland-Institut in Deutschland für Kultur/Wissenschaft und 
Wirtschaft GmbH, 1999; Riitta Nikula, Costruire col paesaggio - l’architettura finlandese nei secoli, Helsinki, Otava 
Publishing, 1993; Antonello Alici, «Gustaf Nyström e Carl Ludvig Engel: classicismi a confronto», in Loretta 
Mozzoni e Stefano Santini (a cura di), Architettura dell’eclettismo: la dimensione mondiale, Napoli, Liguori, 2006.

2.	 Jarmo Virmavirta, Finland’s city of Turku, Helsinki, Otava Publishing, 2004, p. 58.
3.	 Guido Zucconi, La città dell’Ottocento, Bari, Laterza, 2008, p. 18.
4.	 Marjut Kirjakka, «The concept of the ideal city: the case of Finnish orthogonal towns», Urban Morphology, 

7 (2), 2003, p. 92.
5.	 AA. VV., op. cit., p. 1.
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	 Eino Jutikkala inizia uno dei suoi articoli 6
 
proprio sottolineando come il grid plan sia 

facilmente riconoscibile anche da un occhio inesperto nelle città svedesi, e, ancora di più, 
in quelle finlandesi, a differenza di altri luoghi dove questo particolare tipo di trama urbana 
è realizzato molto più raramente; le ragioni, tuttavia, sembrano essere molto semplici: le 
città in quella particolare regione europea non hanno una storia molto antica e il potere del 
re 7, forse più forte che in altri stati, si manifesta in modo particolare con riforme di tipo 
urbano. Lo Stato, che non deve confrontarsi con stratificazioni urbane secolari (come la 
maggior parte delle città europee), ha ancora a disposizione ampi spazi inedificati, diventati 
campi di sperimentazione per giovani architetti.
	 Marjut Kirjakka, che nella sua tesi di dottorato ha in parte già studiato la pianificazione 
urbana della Finlandia, distingue tre diverse tipologie di grid plans 8: 1. Un rettangolo pieno 
che prevede anche il raddrizzamento della costa allineandola al tessuto stradale. 2. Le città 
edificate su isole o penisole, dove il confine è naturale e non regolare. 3. Una combinazione 
dei primi due casi.
	 Secondo Kirjakka la città di Turku originariamente apparteneva alla terza categoria, 
dalla quale si discosta solo in seguito all’intervento di Engel, che trasforma il perimetro 
della città in un rettangolo (2 Km x 3 Km) tagliato da una maglia viaria ortogonale con 
strade molto ampie in parte alberate 9, quartieri con dimensione all’incirca quadrata (con 
un rapporto fra i lati di 1:1 o, al massimo, 1:2) suddivisi a loro volta in quattro lotti con 
edifici isolati da vialetti semipubblici, piazze e giardini pubblici con le stesse proporzioni.
	 Se è importante studiare i caratteri generali di questo piano, è altresì interessante approfondire 
la ricerca su quei luoghi dove la regolarità in qualche modo è spezzata. La morfologia del 
terreno è, ancora oggi, fra le più difficili della regione, aspetto che in più casi costringe Engel 
a modificare la rigidezza del piano piegandosi alla natura stessa: dove le colline troppo rocciose 
non possono essere appianate e dove preesistenze importanti come la cattedrale e il castello o, 
anche, elementi naturali come il fiume incontrano il gridplan, l’architetto sceglie di separare 
il luogo dalla strada e dalla città con un filare di alberi, in parte per mascherare parzialmente 
l’irregolarità del sito e, in parte, per evidenziarne l’importanza 10.

6.	 Eino Jutikkala, «Town planning in Sweden and Finland until the middle of the nineteenth century», 
Scandinavian Economic History Review, vol. 16, 1, 1968, pp. 19-46.

7.	 Sicuramente, il governo oltre a essere molto forte politicamente, è anche fortunato: in Finlandia delle 
ventotto città esistenti all’inizio del XIX secolo, undici bruciano a causa di un incendio e quattro sono costruite 
ex-novo solo nella prima metà del secolo. Inoltre, la diffusione quasi capillare di edifici in legno rende molto più 
semplice qualsiasi operazione di distruzione-ricostruzione (raramente sono distrutte città che contano molti edifici 
in muratura). Ibid., p. 43.

8.	 Marjut Kirjakka, The orthogonal Finnish town 1620-1860. Its structure, components and dimensions, Espoo, 
Helsinki University of Technology, 1996, pp. 43-44.

9.	 Ancora alla fine del Settecento l’impiego del verde in ambito pubblico resta una scelta puramente estetica, 
adottata al fine di enfatizzare un elemento architettonico. Solo dopo gli anni venti dell’Ottocento si inizia a credere 
che la definizione di viali alberati, parchi e giardini nella città serva effettivamente come prevenzione da eventuali 
incendi. Dalle descrizioni degli incendi di Turku (1827) e Hämeenlinna (1831) emerge come gli abitanti delle 
città siano impressionati dalla capacità degli alberi di rallentare o addirittura fermare gli incendi, fino ad allora 
praticamente sconosciuta. Ibid., p. 29.

10.	 A differenza di quanto accade per Helsinki, dove effettivamente le colline rocciose sono appianate, a 
Turku la stessa cittadinanza nega il finanziamento a Engel, ritenendo la spesa troppo alta e inutile.
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	 Le «irregolarità» si amplificano presso la stazione, il porto e la piazza: luoghi dello 
scambio, sia in senso fisico che culturale, della città ottocentesca.
	
1. La stazione ferroviaria

	 Secondo Paolo Sica, «la stazione entra come monumento nell’ambiente urbano»  11, 
generando conseguenze negative inevitabili, prima fra tutte la creazione di una vera e 
propria barricata fisica, che ostacola gli scambi e crea aree ambientali e sociali contrapposte. 
Esperienza in parte vissuta anche da Turku, dove ferrovia e stazione sono costruite nel 1876, 
collegando la città a Tampere.
	 Sebbene si tratti di un progetto successivo al piano di Engel, ne resta comunque 
chiaramente influenzato: la stazione, nuova tipologia edilizia da inserire in città, occupa 
uno dei lati di una piazza a sua volta ritagliata ai limiti del grid plan, coprendo lo spazio di 
un isolato.
	 Il percorso delle rotaie, che non attraversa mai la città ma la costeggia nel suo limite 
settentrionale, è fiancheggiato da un viale alberato che lo separa dal nucleo urbano. L’area 
oltre la stazione fatica a crescere: ancora intorno al 1880 il quartiere oltre le rotaie non è 
caratterizzato da un disegno ben definito, sebbene si noti un accenno di pianificazione. 
Turku, nonostante i quasi dieci anni dalla sua costruzione, non è riuscita a superare la 
barriera costituita dalla ferrovia, che ancora limita l’espansione settentrionale del centro 
urbano.
	 Solo con il volgere del secolo la lottizzazione nell’area nord della città è finalmente 
più definita, estesa anche agli isolati intorno al porto dove il castello, fino ad allora lasciato 
nel suo «splendido isolamento» 12, è inglobato nel disegno urbano, spezzando in parte la 
monotonia del progetto avviato anni prima da Engel. Dopo lo spostamento della capitale, la 
città ricopre un ruolo piuttosto marginale nella storia della Finlandia, fattore ulteriormente 
confermato proprio dalle linee ferroviarie che la attraversano: una sola, verso Tampere, 
fino al 1899, anno in cui finalmente è collegata a Helsinki. Il conseguente aumento dei 
flussi comporta la necessità di una radicale revisione del sistema dei trasporti e del progetto 
urbano originale: nel 1908 è introdotta la prima tramvia elettrica; nel 1938 la stazione è 
completamente demolita e sostituita da un edificio più moderno.
	
2. Il porto

	 Il porto è uno dei luoghi più antichi della città, rappresentato già come entità fisica 
nelle prime planimetrie, e ulteriormente confermato dalla toponomastica. Turku, infatti, 
in svedese ha un significato particolare: Åbo rimanda al termine «insediamento» (bo) sul 
«fiume» (Å), appellativo che si è guadagnata proprio grazie all’importanza strategica della 
città e del suo porto 13.

11.	 Paolo Sica, Storia dell’urbanistica, vol. 2, Bari, Laterza, 1985, p. 1049.
12.	 Riitta Nikula, op. cit., pp. 26-28.
13.	 Jarmo Virmavirta, op. cit., p. 58.
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	 I primi riferimenti storici si hanno a partire dal XII secolo 14, appena la città è fondata 15, 
e il luogo designato è un’insenatura naturale alle foci del fiume Aura, che attraversa la città. 
La morfologia del territorio, che facilita lo sviluppo portuale, e l’importanza di Turku come 
capitale politica favoriscono lo sviluppo di questa attività, fino a confermarsi fra i leader 
mondiali del settore ancora nel XXI secolo 16. Proprio a causa della sua crescente importanza 
e sfruttando la ricostruzione post-incendio operata da Engel, durante il XIX secolo il porto 
è totalmente riprogettato nei suoi spazi e per la prima volta pensato anche per l’accoglienza 
di navi turistiche e non solo commerciali. Originariamente situato nell’entroterra, su una 
riva del fiume protetta dal Turunlinna (nome finlandese del castello di Turku), con il volgere 
del secolo il porto avanza fino a raggiungere il mare.
	 Due le funzioni: da una parte quella militare, presidiata dal castello e dalla piazza 
d’armi 17; dall’altra quella commerciale, con gli edifici annessi al porto e la città stessa, che 
si amplia lottizzando nuovi terreni lungo l’Aura.
	 Questa situazione urbana persiste in pratica fino al 1827, con l’intervento di Engel. Il 
progetto sconvolge completamente il confine marittimo di Turku, e l’architetto lo dichiara 
con sincerità: la necessità di nuovi spazi da urbanizzare e la crescente importanza del porto 
hanno esigenze che la città di antico impianto non riesce più a soddisfare. L’architetto 
prevede l’interramento di una parte della baia che si sviluppa oltre il castello (di cui nel 
progetto segna ancora l’antico tracciato che si intravede fra le maglie della griglia) e, allo 
stesso tempo, l’estensione della ferrovia fino al porto 18 (rappresentata con una doppia linea 
rossa che taglia diagonalmente i quartieri).
	 La riva del fiume Aura, sede del porto antico, è trasformata in un’area adibita a magazzini 
per lo stoccaggio 19, mentre nel disegno la lettera «Y» indica la sede del nuovo porto, che si 
estende per un’area pari a due maglie della griglia in cui si inserisce con direzione parallela 
alla lottizzazione. L’architetto studia, inoltre, il percorso di una serie di canali che riforniscono 
bacini (lettera «Z» - bajsain) e pozzi pubblici (lettera «Å» - publiguebrunnar): i primi costruiti 
verso i confini della città o sulle colline, i secondi disposti in modo regolare lungo tutto il 
perimetro del grid plan, in corrispondenza del vuoto lasciato dalla brusca interruzione delle 
strade.
	 Il cambiamento apportato con il piano di ricostruzione post-incendio ha avuto un impatto 
così innovativo sulla città da rimanere immutato per oltre mezzo secolo. È soltanto intorno 
all’ultimo ventennio dell’Ottocento che si inizia a riprogettare la zona. La motivazione è 
semplice: connettere i due centri principali dello scambio e del trasporto pubblico, la stazione

 

14.	 Pare che una delle prime rappresentazioni del porto di Turku, e della città stessa, sia nella mappa disegnata 
dal cartografo arabo Al-Idris nel 1154. Online at: http://www.port.turku.fi/files/attachments/liitteet/liite_kauppaa_
ja_merenkulkua__turun_satama_860_vuotta_en.pdf

15.	 Nel 1157 da Eric IX, re di Svezia.
16.	 A Turku sono ancora oggi costruite le più grandi navi da crociera del mondo e sono gestiti i principali 

flussi navali dello Stato verso i Paesi baltici, la Svezia e la Russia (iniziati intorno al 1830 con piroscafi e navi a 
vapore).

17.	 Denominata in planimetria Slotts feltet, ovvero «campo del castello» (traduzione dell’autore).
18.	 AA. VV., Turun katuja ja toreja — nimistöhistoriaa keskiajalta nykypäivään, Turku, Finepress Oy, 2011, 

p. 97.
19.	 In planimetria contrassegnati dalla lettera ‘N’ e dalla parola kronomagazin.
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e il porto. Come sottolineato in precedenza, un primo accenno a questo possibile nuovo 
collegamento lo ha già pensato Engel tracciando quelle due linee diagonali sul disegno già 
citato, ma il progetto effettivo, di Edvard Backhoff, è datato 1880-1884.
	
3. La piazza

	 Insieme alla stazione ferroviaria e al porto, la piazza è centro degli «scambi» della città 
ottocentesca, in questo caso e come in molte altre città europee, non in senso fisico ma sociale 
e culturale. 
	 Prima dell’incendio, il centro di Turku è localizzato nella piazza della cattedrale, ora 
decentrata rispetto all’attuale polo Kauppatori. Proprio quest’area della città è identificata da 
Carl Jacob Gardberg come la più antica dell’intero agglomerato urbano, disegnata sul modello 
di Danzica 20. 
	 Dopo il 1827, la cattedrale rimane isolata e la piazza assume l’aspetto neoclassico che la 
caratterizza ancora oggi, Engel sceglie, inoltre, di ricostruire il ponte allineandolo secondo 
la geometria della griglia e, quindi, orientato diagonalmente rispetto al corso del fiume. 
Nel progetto finale dell’architetto queste tre differenti aree sono tutte circondate da filari di 
alberi, che delimitano l’antica piazza del mercato, una piccola area triangolare libera oltre il 
fiume, e una piazza antistante la cattedrale. A sud della chiesa è disegnata una nuova piazza 
su cui affacciano, da un lato, il municipio e, dall’altro, il fiume. Questo punto della città 
rappresenta anche uno dei crocevia più importanti del Regno: la piazza del municipio è, 
infatti, il punto d’incontro fra la strada litoranea che parte da Vyborg e la «via delle mandrie» 
che parte dal castello di Häme. Due vie che oltre al fiume Aura si incrociano con la strada 
che porta al castello, e da lì, alla rotta marittima che collega la città con Stoccolma attraverso 
l’arcipelago delle Åland 21.

 

	 Con il nuovo progetto, il centro della città è deviato su una nuova piazza: Kauppatori. Engel 
ne cura personalmente il progetto, fino a definirne anche gli edifici che vi si affacciano; di questi, 
oggi ne sono rimasti solamente due: la Chiesa Ortodossa, o Chiesa di Sant’Alessandra, realizzata 
fra il 1839 e il 1846 per volere dello zar 22 e l’Åbo Svenska Teater (Teatro Svedese), realizzato fra 
il 1836 e il 1838, di cui Engel progetta la facciata, realizzata in cantiere dall’architetto comunale 
Pehr Gylich 23.
	 Secondo i principi rinascimentali noti

 
in Finlandia, gli spazi aperti diventano veri e 

propri oggetti architettonici da dover pianificare secondo precise regole di prospettiva e 
uniformità, sia in termini di volumi che di facciate.
	 Kauppatori può essere definita una piazza ad «angoli aperti» 24, così come altre piazze 
minori previste nel nuovo piano urbano, dove le dimensioni sono dettate dai quartieri che 
le circondano e al cui centro lasciano uno spazio vuoto della loro medesima grandezza. 

20.	 Di Danzica non esistono attualmente che pochi resti archeologici in seguito all’incendio appiccato dalle 
truppe di Novgorod nel 1318. Riitta Nikula, op. cit., p. 37.

21.	 Ibid., p. 76.
22.	 Secondo il piano regolatore, il terreno era destinato al municipio, poi costruito a ridosso del fiume Aura.
23.	 http://www.isuf2010.de/Papers/Kirjakka_Marjut.pdf
24	 Marjut Kirjakka, op. cit., pp. 24-27.
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Nicolai Torget, invece, rimane uno spazio irregolare, ritagliato fra gli isolati e separato dal 
verde, particolarmente sfruttato dall’architetto. Si può notare come, per le aree di nuova 
espansione, a nord del fiume, la ricerca di un disegno regolare per gli spazi aperti sia più 
intensa; d’altra parte, dove la preesistenza è invece decisamente più connotata, l’architetto 
si limita a circondarla con una sorta di «fascia verde di rispetto».

	 Nel testo si fa riferimento ai seguenti disegni:
	 Olof Gagnius, 1634 (TMK, Ruotsim Maanmittaushallitus mr 341)
	 Carl Ludwig Engel, 1828 (TKA, A13h18 Laat. 47)
	 Edvard Backhoff, 1880 (TYK, 20-K1-PS-150-A3-YHD)
	 [J. F. Henelius], 1883 (TKA, A13 h 39 rulla)
	 [senza autore], 1894 (TKA, A13 h 44 rulla)
	 [senza autore], [seconda metà del XIX secolo] (TKA, A13 h 91 heksa)

Carl Ludwig Engel, Piano di ricostruzione di Turku dopo l’incendio, 1828. (Fonte: TKA, Turun 
Kaupunginarkisto, A13h 18 laat.47 Ei tietoa 1828. 15 Luonnos Turun asemakaavaksi, 1828. Ns. 

Engelin kartta. Mahdollisesti hyväksytty –nimi venäläisin kirjaimin–)
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Carl Ludwig Engel, Piano di ricostruzione di Turku dopo l’incendio, stralcio, 1828. (Fonte: TKA, 
Turun Kaupunginarkisto, A13h 18 laat.47 Ei tietoa 1828. 15 Luonnos Turun asemakaavaksi, 

1828. Ns. Engelin kartta. Mahdollisesti hyväksytty –nimi venäläisin kirjaimin–)

Carl Ludwig Engel, Piano di ricostruzione di Turku dopo l’incendio, stralcio, 1828. (Fonte: TKA, 
Turun Kaupunginarkisto, A13h 18 laat.47 Ei tietoa 1828. 15 Luonnos Turun asemakaavaksi, 

1828. Ns. Engelin kartta. Mahdollisesti hyväksytty –nimi venäläisin kirjaimin–)


